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Sulla caccia 
LAURA CONTI " 

Q ualcuno pensa che l'obiettivo che II Pei si è 
prellsso, di ottenere una -buona legge» sulla 
caccia, sia un ripiego, un compromesso Ira 
ambientalisti e cacciatori dello stesso partito. 
Ma questa interpretazione non è esatta.Come 
gli ambientalisti di molti dei 'movimenti, che 

costituiscono l'articolato mondo ecologista, anche gli 
ambientalisti che militano nel Pei sono convinti che esi
liano validi motivi per consentire la caccia - ben regola
ta, l'intende - e che non esistano motivi altrettanto vàli
di per vietarla. Anzitutto vediamo che cosa s'intende 
quando si paria di una caccia 'ben regolata». 

in primo luogo la caccia deve lasciar sopravvivere gli 
animali che svolgono un ruolo ecologico particolarmen
te lignilleativo, e deve lasciarli sopravvivere in tal nume
ro che postano davvero svolgere il proprio ruolo. 

In secondo luogo, la caccia deve essere regolata in tal 
modo che non spinga verso l'estinzione alcuna specie 
animale: e questo significa tenere in vita - di ciascuna 
specie - non già «alcuni esemplari» (come si farebbe in 
uno zoo) bensì una popolazione sufficiente a rendere 
possibili la scelta sessuale e una certa variabilità geneti
ca, 

In terzo luogo, la caccia deve essere regolata In tal 
modo che in ogni territorio la popolazione del mammi
feri selvatici erbivori e granivori sia «In equilibrio» con le 
altre componenti dell'ecosistema. 

Il progetto di legge avanzato dai parlamentari comu
nisti in merito alla fauna selvatica e all'attività venatoria, 
per di più integrato con le proposte che si fanno nella 
discussione sulla legge concernente le aree protette, si 
ispira a questi concetti fondamentali: e, regolata da tali 
criteri, la caccia è compatibile con gli equilibri ambien
tali, quindi è pienamente accettabile. 

C'è di più: quando è accettabile, la caccia e anche 
opportuna, soprattutto a fini sociali. In primo luogo 
un'attività fisica all'aperto interrompe la sedentarietà 
della vita moderna con chiari vantaggi Igienici. In secon
do luogo il legame cacciatore-territorio, previsto dalla 
nostra proposta di legge, promuove una conoscenza 
della vita selvatica che la nostra cultura ha perduto (ol
tre a rendere pia stringente e meno costoso il controllo 
sull'osservanza della normativa venatoria). In terzo luo
go |a caccia porta la presenza umana su territori che so
no itati completamente abbandonati date le modalità 
moderne di coltivazione e le tendenze all'urbaniztazlo-
ne esasperata: la situazione di totale abbandono di va
ste aree crea situazioni di pericolo di diverso tipo, dallo 
scarico di rifiuti nocivi all'insediamento clandestino di 
attivila malavitosa. 

^ r^»v ueste sono le valide ragioni che rendono non 
• • solo accettabile, ma anche opportuno, con-
I J sentire la caccia. Quali sono per contro le ra-
• ^ S t gionl che consigllerebbero di vietarla? Gene-
• a » S ralmente ne vengono addotte due. Una e co

stituita dal desiderio di proteggere gli animali 
da sofferenze evitabili e da mortalità precoce: ma la pe
sca e l'allevamento infliggono agli animali assai più sof
ferenza di quanta ne infligge la caccia se è condotta con 
I mezzi consentiti dalla legge. E la mortalità precoce è 
evitabile solo se si pratica il controllo delle nascite, co
me si fa per la specie umana e per gli animali domèstici, 
ma sarebbe assurdo farlo con la fauna selvatica. La se
conda ragione che viene addotta è che sarebbe psicolo
gicamente pericolosa e socialmente Inaccettabile un'at
tività fondata sul -piacere di uccidere». Identificare nel 
•piacere di uccidere» li movente della caccia ha tutta l'a
ria di una certa faciloneria e grossolanità di valutazione, 
e prima di dichiarare 'socialmente inaccettabile» un'atti
vità che perdura da centinaia di migliaia di anni, cioè da 
prima che Homo sapiens acquistasse le proprie caratte
ristiche specifiche (probabilmente plasmate anche dal
la caccia stessa) occorrerebbe quanto meno dimostrare 
con metodi scientifici la sua pericolosità psicologica. 

Tuttavia qualche aspetto di «compromesso con i cac
ciatori» è innegabilmente presente nel progetto di legge 
avanzato dal deputati comunisti: in primo luogo l'asse
gnazione di una frazione del territorio (non superiore al 
10%) a forme di caccia che non hanno nulla di •ecologi
co» in quanto si fondano sul •lancio» di animali allevati 
in cattività', il secondo luogo il fatto che, mentre la cattu
ra e il commercio di uccelli da richiamo si propone ven
gano vietati sin dall'approvazione della legge, l'uso dei 
richiami già In possesso dei cacciatori si propone venga 
Consentito per altri cinque anni. Personalmente penso 
che questo secondo compromesso abbia un connotato 
fortemente negativo in quanto l'abbattimento di uccelli 
insettivori, facendo aumentare l'uso di insetticidi, dan
neggia la salute degli agricoltori e di tutti i cittadini. Ma 
una proposta è modificabile fino all'ultimo: se l'anda
mento della raccolta di firme dimostrerà l'esistenza di 
un'ampia coscienza ambientalistica, sarà più facile ri
muovere dalla proposta di legge che abbiamo presenta
to questo neo che, comunque, non credo intacchi gra
vemente il suo carattere globalmente positivo. 

.Industrie e istituti di credito 
Sì alla separatezza come criterio di controllo 
senza sacrificare le nostre capacità competitive 

I pericolosi matrimoni 
tira banche e imprese 

• • Le motivazioni che ven
gono portate a sostegno della 
partecipazione delle imprese 
al capitale delle banche ri
guardano la possibilità di mi
gliorare, attraverso una gestio
ne manageriale, l'efficienza 
degli istituti di credito e di ap
portare liquidità a istituti ban
cari in difficoltà nell'affrontare 
la sfida dell'apertura alla con
correnza estera. In sintesi do
po le grandi ristrutturazioni a 
cavallo tra la fine degli anni 
70 e l'inizio degli anni 80, le 
imprese risanate si trovano in 
una posizione di forza rispetto 
al sistema bancario, con un ri
baltamento di ruoli rispetto al 

D'altra parte la Banca d'Ita
lia sostiene che la ricerca del
la Separatezza tra banca e in
dustria e un obiettivo priorita
rio al fine di garantire il ruolo 
di regolatore dell'economia 
svolto dal sistema finanziario. 
L'autonomia del sistema fi
nanziano e una condizione 
importante, in tale ottica, per 
favorire un'efficiente alloca
zione delle risone. Infatti in 
un'economia capitalistica 
complessa il ruolo dei piccoli 
azionisti come controllori del
le moderne corporation risulta 
decisamente secondario ri
spetto alle capacità di control
lo esercitabill dal creditori, 
soggetti in grado di accedere 
ad informazioni dettagliate e 
strategiche sulla gestione 
d'impresa. 

Risulta in questo senso es
senziale che la banca si atten
ga a criteri di neutralità alloca
tive assegnando i prestiti sulla 
base di valutazioni di efficien
za e di rischio che non coin
volgano considerazioni 'aprio
ristiche Circa gli usi ultimi del 
credilo concesso. Un sistema 
flninziarto controllato, o co
munque condizionato, da sin
gole imprese industriali non 
potrebbe più valutare e sce
gliere neutralmente tra I pro
getti di finanziamento, senza 
dimenticare che la creazione 
di meccanismi artificiali di di
stribuzione dèi crédito potreb
be alterare |à stabilità del si
stema economico-finanziario. 
Nelle posizioni dèlia Banca 
d'Italia II rapporto dialettico 
tra sistema industriale e credi
tizio si configura, dùnque, co
me in un paradigma di buona 
allocazione delle risorse anco
ra più generale della stessa 
concorrenzialità dei mercati. 

Il disegno di legge approva
to a marzo dal Senato che 
sancisce il principio della se
parazione tra banca e impre
sa all'interno della normativa 
antitrust (nessun gruppo in
dustriale dovrebbe possedere 
più del 20% di un'azienda di 
credito) ha, naturalmente, in
contrato torti critiche da parte 
del mondo industriale. 

Nei giorni scorsi si è tenuto 
un convegno in Assolombar-
da in cui i rappresentanti degli 
industriali e i sostenitori della 
commistione sinergica tra im
prese e banche (tra gli altri 
erano presenti Carli e Monti) 
hanno ribadito le loro argo
mentazioni a favore dell'in
gresso del capitale industriale 
nel sistema creditizio e della 

Guido Carli Carlo Azadllo Ciampi 

Il problema dei rapporti tra banca e 
impresa è tornato di attualità negli ul
timi anni, formando due correnti di 
pensiero: una a favore dell'ingresso 
dell'industria nelle banche e l'altra 
che invéce sostiene la necessita e 
l'importanza per l'equilibrio econo
mico-finanziario della «separatezza», 

Fra i sostenitori più autorevoli del pri
mo orientamento si possono annove
rare l'ex governatore della Banca d'I
talia Guido Carli e il professor Mario 
Monti, mentre la seconda vede schie
rati Carlo Azeglio Ciampi e Pierluigi 
Ciocca, rispettivamente governatore e 
direttore generale della Banca d'Italia. 

modificazione, in sede di ap
provazione definitiva, del di
segno di legge. 

D'altronde, più che dai ter
mini di una discussione dottri
nale, indicazioni di merito su 
questa querelle possono esse
re desunte dalla storia econo
mica italiana. Slatti il tóma 
delarappxirjitìtraìJnduslri» e 6 1 

banca risulta ricorrente nel 
nostro paese a partire, dalla 
crisi bancaria degli anni 20. 
Molti dei principali protagoni
sti^ del pensiero economico' 
italiano si sono espressi, sul 
problema della separatezza 
avendo ben presente le con
seguenze che aveva avuto sul 
sistema bancario - in partico
lare cori H crollo della Banca 
Italiana di Sconto nel 1921 e 
con la crisi alia fine del ven
tennio delle tre principali ban
che «miste» - l'interdipenden
za con pochi grandi clienti in
dustriali legati a doppio (ilo al
le Istituzioni creditizie. Cosi 
Piero Sraffa nel 1922 sostene
va che la pericolosità insita 
nelle strette relazioni tra ban
ca e industria era legata alla 
formazione di gruppi econo
mici dotati di un enorme pò-
fere finanziario e politico uti
lizzato a tutèla di interessi cor
porativi. L'attualità di alcune' 
affermazioni dell'economista 
appare sorprendente soprat
tutto quando scrive: «Ciascun 
gruppo mantiene svariati or
gani di stampa a sostegno del
la sua politica, e alcune accu
se rivolte contro certi ministri 
di essere mossi non dagli inte
ressi di una classe, ma di 
aziende private, e di favorire 
un gruppo finanziario contro 
un altro hanno senza dubbio 
una* base di verità...». Inoltre la 

MARCO NWV 

«ommistione» e dipendenza 
reciproca che finiva col com
promettere l'equilibrio econo
mico, stigmatizzata da Raffae
le Mattioli con il termine «mo
struosa fratellanza siamese», 
preludeva «a patologiche im-
mobllizzazipnf/ò' attentativi di 
scalate alle bacche*. 

A questa situazione di Inter
dipendenza paradossale si le-
cein parte fronte con la costi
tuzione dell'Imi (1931), dell'I-
ri (1933) e soprattutto con la 
fegoiamentazlone dei rapporti 
banca-industria all'internò 
della legge bancaria del 1936. 
Il significato globale delle 
scelte riformatoci fu quello di 
riportare gradualmente il rap-. 
porto banca-industria ad una 
situazione più equilibrata. Le 
banche verniero, quindi* indi
rizzate verso una clientela 
molto più ampia e compren
dente imprese di ogni dimen
sione, il che contribuì. alla 
transizione del sistema indu
striale Italiano da una fase 
embrionale, caratterizzata da 
una forte concentrazione, ad 
uria lese di consolidamento e 
maturazione. In seguito, il 
problema della «separatezza» 
è scomparso dalla riflessione 
economica per ritornare pre
potentemente d'attualità negli 
ultimi anni, a partire dalle 
«Considerazióni Finali» di 
Ciampi nel 1986. 

La separatezza tra banca e 
impresa si pone oggi, tuttavia, 
in termini più.articolati rispet
to al passalo. Méntre nelle 
precedenti occasioni si tratta
va soprattutto di preservare le 
aziende dal controllo banca
rio e le banche da possibili 
crisi di liquidità dovute ad im
mobilizzi ingenti, oggi la 

preoccupazione principale è 
che siano le imprese non fi
nanziarie.ad assumere il con
trollo delle banche per piegar
ne la gestione ad una strategia 
di gruppo. A ciò si deve ag
giungereche l'inttjBccìo tra 
banca éihdùsma'deye èssere 
visto all'interno di una proble-
malica ehé'riguàrdaìa, finanza 
in senso lato e quindi coinvòl
ge, insieme alle banche, le 
compagnie di assicurazione, i 
fondi comuni di investimento 
mobiliare,.i fondi pensione, le 
società di factoring e gli altri 
intermediari finanziari. I gran
di gruppi italiani, infatti, pos
siedono molteplici. interme
diari finanziari: la Fiat e.l'Oli-
vetti hanno ciascuna due 
compagnlev di assicurazioni 
(Toro e Augusta la Fiat, Lati
na e Ausonia l'Olivelli), due 
fondi comuni (rispettivamen
te Primegest e La Centrale 
Fondi, Sprind ed Euromobilia-
re Gestióni), una marchiani 
bank (Gèmina la Rat e Sa-
baudia IOlivetti), oltre a so
cietà di leasing, factoring, cre
dito al consumo, reti di vendi
ta; anche altri grandi- gruppi 
come Benetton, Montedison e 
Pirelli possiedono diversi in
termediari finanziari. 

Questo processo di diversi
ficazione, legato all'appetibili
tà del rendimenti delle attività 
finanziarie, comporta però al
cuni rischi relativi all'equili
brio del sistema economico. 
Ciò tenendo anche conto che 
nel nostro paese il processo di 
finanziarizzazione ha avuto 
ritmi di. crescita molto soste
nuti, e spesso squilibrati, a 
partire dagli anni 80. Prescin
dendo da rischi, pur esistenti, 
di trasformazione degli im-

prenditon in rentier più preoc
cupati di far fruttare i propri 
investimenti finanziari che di 
potenziare il sistema produtti
vo tramite l'innovazione, biso
gna quindi considerare la fra
gilità del nostro sistema finan
ziario ed estendere alcuni 
controlli all'intermediazione 
finanziaria non bancaria. Na
turalmente mentre l'attenzio
ne al sistema bancario ed al
l'attività di alcuni intermediari 
(in primis i fondi comuni e le 
merchan! bank) deve essere 
in qualche modo speciale -
per la garanzia de) risparmio 
e dell'allocazione ottimale 
delle risorse -, altre forme di 
intermediazione (ad esempio 
il credito, da parte di conso
ciate di gruppi industriali, ai 
consumatori e ai romitori) ri
sultano più finalizzate alla 
normale attività commerciale-
industriale e richiedono quin
di minori controlli. 

In generale, comunque, ap
paiono come obiettivi impor
tanti di politica economica la 
difesa del ruolo allocativo del
l'intermediazione, bancaria e 
finanziaria, e la tutela del pic
coli risparmiatori, Il persegui
mento di questi obiettivi può 
essere affidato all'ordinamen
to bancario, a una tutela com
plessiva della concorrenza at
traverso una normativa anti
trust, ad entrambi, oppure di
rettamente alle capacità in
trinseche di un mercato finan
ziario competitivo. Abbiamo 
visto come la Banca d'Italia 
non nutra fiducia nella capa
cità autonoma del mercato di 
garantire i meccanismi alloca
tivi e la stabilità finanziaria in 
assenza di una tutela istituzio
nale: pertanto iriltàllàsirtò a l" 
'redènte disegnò dì legge era 

• stato scélto di affidare la dife
sa della separatezza' all'ordi
namento bancario a cui oggi 
si vorrebbe affiancare una 
normativa antitrust In altri 
paesi sono state effettuate 
scelte diverse. Cosi mentre ne
gli Stati Uniti la separatezza 
tra banca e industria si ac
compagna ad un'ulteriore se
paratezza tra banche ed altri 
intermediari, nella storia eco
nomica della Germania e del 
Giappone i rapporti tra banca 
e impresa sono sempre risul

tati molto stretti con conse
guenze significative, sia positi
ve che negative, sulla compe
titività e sull'assetto delle ri
spettive economie. 

La stessa normativa in via di 
definizione in sede Cee, come 
è stato segnalato nelconve-

. gno dell'Assolombarda, indivi
dua requisiti validi per l'in
gresso di qualunque società 
nel mondo bancario, senza 
stabilire una disciplina sepa
rata per i gruppi industriali. Ri
tengo che il mantenimento 
della separatezza tra banca e 
industria possa essere un cri
terio di controllo sul sistema 
economico-finanziario auspi
cabile, nella misura in cui per
metta di regolare i rapporti tra 
capitale industriale e istituzio
ni creditizie senza ostacolare 
interazioni sinergiche utili per 
la capacità competitiva del si
stema Italia. 

Intervento 

Il futuro delle Fs 
Io difendo 

l'alta velocità 

LUCIO LMIHT.NI 

L
a questione del
l'alta velocità 
ferroviaria e un 
tema cruciale 

m^mm^ per il futuro del
l'intero sistema 

elei trasporti. Se ne è parlato 
molto nelle ultime settima
ne e voglio ritornare sull'ar
gomento. L'alta velocità 
non è un cèrto numero di 
treni speciali per i Vip, e 
neppure la spesa di migliaia 
di miliardi per guadagnare 
[lochi minuti. Il progetto, 
come è stato definito da 
una speciale direzione del-
I Ente Fs, prima della gestio
ne Schimbemi, completo di 
ogni dettaglio tecnico, è in
vece prima di tutto il rad
doppio (quadruplicarnento 
dei binari) degli assi fonda
mentali: da Milano a Batti
paglia, da Torino a Venezia, 
con un auspicabile prolun
gamento da Battipaglia a 
Reggio Calabria. Questo 
raddoppio è essenziale, 
poiché è un sogno allineare 
le Ferrovie italiane n quelle 
europee, e spostare grandi 
quantità di traffico dalla fer
rovia alla strada, se sugli as
ili fondamentali rimarie una 
semplice linea a doppio bi
nario. Cosi come la rete via
ria non può smaltire grandi 
quantità di traffico senza le 
autostrade, le Ferrovie non 
possono limitarsia linee fer
roviarie paragonabili alle 
vecchie statali. Si tratta, in 
sostanza, di passare, con un 
opportuno modello di eser
cizio, da 220 a 5-600 treni al 
giorno, come avviene in tut
ta Europa, sulle linee strate
giche, 

Naturalmente non avreb
be più senso costruire Una 
nuova linea a due binari 
con vècchie tecnologie e 
vecchi tracciati. È giusto co
struire una linea moderna, 
scorrevole, il più possibile 
diritta,, naturalmente inter
connessa con tutta la rete. Il 
raddoppio degli assi fonda
mentali, oggi saturi di Irani
co, è decisivo anche per in- . 
eremeritafe il trasportò* di, 
treni, merci, soprattutto 

'quelli«DBreàfSe^rapidl; e 
per aumentare e migliorare 
sia il trasporto complessivo 
del passeggeri, sia II traffico 
dei pendolari in entrata e in 
uscita delle grandi aree me
tropolitane, La realizzazio
ne dei progetto, ecco il pun-
,to, aumenta insieme, in 
grande misura, la capacità 
quantitativa di trasporto, la 
velocità media e la velocità 
di.punta. 

Su queste nuove linee 
passeranno poi i treni parti
colarmente veloci, costruiti 
con una nuova tecnologia, 
come il Tgv di Francia, gli 
Ice di Germania, il treno ve
loce del Giappone (In Italia 
l'Etr 450, ma soprattutto l'Etr 
500x). Non si tratta di alcu
ni treni di lussò, ma di con
vogli con una frequenza di 
15 minuti, che sostituiscano 
gli attuali intercity e rapidi, 
con un.trasporto di massa 
di decine e decine di mi
gliaia di passeggeri al gior
no (tre ore e 15 mimiti da 
Roma a Milano, poco più di 
due ore da Torino a Vene
zia, un'ora da Roma a Na
poli). Il materiale rotabile 
Innovativo (l'Etr 50ÓX tra
sporta 900 passeggeri, in 
prima e in seconda classe) 
è poi destinato a generaliz
zarsi, cosi come il jet ha so
stituito l'aereo a pistoni e il 
turboelica: non costa di più, 
ha una manutenzione assai 
economica, presenta van
taggi di velocità, confort, si

curezza. Rimarremo i soli In 
Europa con i vecchi treni, 
quando l'Europa progredi
sce? 

Si sente dire che il tteno 
non deve fare una concor
renza all'aereo. Il treno, se 
non è un residuato archeo
logico ma un sistema mo
derno, batte l'aereo sino a 
500 km (che può coprire in 
due ore e mezzo, dal centro 
al centro delle città, senza 
temere né neve né nebbia). 
D'altronde bisogna che si 
sappia che 11 traffico acreo 
non riuscirà da solo a servi
re il bacino di utenza tra Ro
ma e Milano: Enrico Chia
vacci, con competenza, ne 
ha fatto su queste colohne 
la dimostrazione matemati
ca, e l'esperienza francese 
della linea Parigi-Lione fa 
capire molte cose. 

Bisogna avere chiaro che 
senza l'alta velocità, piaccia 
o non piaccia, ,si andrà al 
raddoppio della rete auto
stradale, poiché nonostante 
le terze corsie.la congestio
ne crésce ogni giorno. E pa
gheremmo allora un prezzo 
altissimo, sótto II prolllo del
l'economia, dell'ambiente, 
del territorio, della sicurez
za, dell'energia. 

Questo progetto, cosi In
dispensabile per il paese, e 
compatibile con la condi
zione finanziaria dello Sta
lo? Non Implica un abban» 
dono del resto della rete, 
delle; linee secondarie? I 
una domanda seria. La ca
ratteristica del progetto alta 
velocità è la redditività che 
esso garantisce agli investi
menti, come provano le 
esperienze di altri paesi e lo 
stesso Interesse dei privati. 

G
II investimenti 
sul resto della 
rete hanno una 

, redditività mirto-
_ , ^ ^ re, e rispondono 

agli Interessi 
collettivi e al dovere dello 
Stato di garantire a tutti la 
mobilità sui territorio. Durrr 
que,- l'aita, veloeitò-,**»* mt-
'̂ 'fHWJtWsf ricorrerlo,;!) 
mercato finanziano, mentre 
una parte degli investimenti 
sul restò della relè è a cari
co delta Stato. L'alta veloci
tà, se realizzata corretta
mente, non aggrava, ma ri
duce Il déficit statale, e non 
si contrappone allatto alle 
linee secondarie. Del resto 
coloro che si oppongono 
all'alta velocità vogliono poi 
sopprimere 3,000 chilometri 
di linee minori, non a caso. 

Qui si apre anche la pos
sibilità dell'intervento dèi 
capitale privato, chesi deve 
incoraggiare, alla sola con
dizióne che esso non pre
tenda di gestire linee sepa
rate. La gestione deve esse
re pubblica per un motivo 
tecnico, decisivo: l'unili Hi 
relè, senza la quale si per
dono sinergie e integrazioni 
preziose, alle quali nessun 
altro paese ha rinunziato; 
La rottura della gestione 
unitaria può interessare 
gruppi privati che non in
tendano perseguire legittimi 
profitti. rha gestire da soli la 
parte ricca della rete e gli 
appalti connessi, ottenendo 
contributi statali e sovven
zioni di esercizio che alla fi
ne coprono gran parte della 
loro spesa (come succede 
già con le autostrade). Inve
ce c'è spazio per investi
menti privati che si ripaghi
no poi con diritti sui proven
ti del traffico, gestito unita
riamente, secondo regole 
concordate. 
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Cfriilkito 
j «..«i*t-v-Vlt» 

••1 I missili di Gheddafi nel 
mare di Lampedusa, chi se li 
ricorda più? Eppure domani 
saranno evocati in un'aula dei 
Consiglio superiore delia ma
gistratura: procedimento disci
plinare a carico di Domenico 
Callo, pretore a Pescia, in 
quel di Pistoia, incolpato di 
aver criticato sulla stampa, 
con espressioni colorite e rife
rimenti drasticamente ironici, 
una sentenza della Corte d'as
sise di Firenze, che aveva con
dannato due militanti del par
tito marxista-leninista, rei di 
avere scritto sul loro giornalet
to (// Bolscevico) che avreb
bero invitato alla diserzione I 
soldati qualora l'Italia avesse 
risposto alla Libia con atti di 
guerra, 

Gallo è stato gli sottoposto 
a processo penale, conclusosi 
In Cassazione con prosciogli
mento pieno. La motivazione 
della Suprema corte dice che 
il fatto «andava inquadrato in 
un contesto di critica alla co* 
siddetta etica dell'obbedienza 
che fa dipendere 11 valore del

l'agire solo dal suo confor
marsi ai comando dell'autori
tà mentre nel vigente ordina
mento alla obbedienza cieca 
e assoluta è stata sostituita, in 
attuazione del principio costi
tuzionale, quella consapevole 
e conforme alle nonne di leg
ge*,, ossia alla nuova discipli
na militare. Una motivazione, 
come ognuno vede, assai si' 
unificativa: gli ordini superiori 
non. deresponsabilizzano il 
cittadino che accetti di com
piere atti di guerra non stretta
mente e rigorosamente difen
sivi, i soli legittimi secondo la 
Costituzione. 

Quanto al processo discipli
nare di domani, penso che il 
Csm abbia sui suoi tavoli casi 
e problemi ben altrimenti im
portanti e gravi da affrontare e 
risolvere per «governare» (e 
promuoverne la fiducia presso 
la gente) una magistratura di
visa, conflittuale ben oltre il fi-
Hlologlco diversificarsi dei li
beri convincimenti, non di ra
do disponìbile a parlare altra-

Opinione 
magistrato 

verso i media anche quando 
sarebbe opportuno tacere. 

Comunque, la sezione di
sciplinare è chiamata a valu
tare se il Callo, a causa del 
suo scritto, si sia reso non me
ritevole di fiducia e abbia 
compromesso il prestigio del
la magistratura (la categoria 
•prestigio» è ambigua e obso
leta, molto pio appropriata. 
eflicace, moderna quella di 
«credibilità»: a quando la revi
sione della legge del 1946?). 
Se è lecito a un semplice citta
dino dire la propria opinione, 
pare a me che la libertà dimo
strala dal Gallo nei confronti 
di ogni omertà di casta o cor

porazione. non per sostenere 
idee personali più o meno ar
bitrarie ma in dilesa di essen
ziali valori costituzionali (co
me riconosciuto dàlia Cassa
zione), costituisca motivo di 
fiducia, e garanzia morale, cir
ca la sua indipendenza di giu
dizio nel valutare i latti secon
do il diritto senza piegarsi ad 
opportunità di qualsiasi gene
re. 

Per di più, poiché la quanti
tà talora genera qualità, l'arti
colò incriminato del Callo su 
un giornale semiclandestino 
fu letto da pochissimi cittadini 
mentre l'Immensa platea dei 
telespettatori e dei lettori di 
quotidiani e settimanali è 

bombardata ogni giorno da 
notizie e commenti, anche di 
magistrati, che suscitano, se 
non proprio sfiducia e sospet
to, almeno perplessità nel 
confronti dell'ordine giudizia
rio. E allora chi ne ha leso di 
più il prestigio, o la credibilità, 
presso l'opinione pubblica? 

La potenza della tv è inver
samente proporzionale alla 
possibilità di esercitare la ra
gione e trasmettere opinioni 
non equivoche. Mi riferisco, in 
particolare, al «duello. Ira Im-
poslmato e Ferrara sulla que
stione dei capi storici delle Br 
che dichiarano chiusa la lotta 

armata. Macaluso mi schiera 
fra coloro che pensano con 
una logica ancora legata all'e
mergenza terrorìstica e alle 
leggi eccezionali che inaspri
rono le pene. Non è cosi; anzi 
condivido senza riserve la sua 
tesi che oggi la vera, e più te
mibile, emergenza nazionale 
è la mafia, e che occorre con
tro questa una mobilitazione 
popolare ancora più forte e 
compatta di quella che deter
mino la sconfitta del terrori
smo. 

Non pretendo allatto, dun
que, che le misure previste 
nell'ordinamento penitenzia
rio per alleggerire il peso della 
reclusione siano sufficienti per 
risolvere Interamente la que
stione. Dico soliamo: prima si 
applichino queste misure; in
vitiamo concordemente quei 
condannati a presentare, co
me devono tare tutti I detenu-
ti, 
le relative domande al magi
strato. Non vedo motM con
vincenti per esentarli da que

sto gesto richiesto dalla legge, 
in mancanza del quale ìi ma
gistrato non potrebbe nem
meno procedere. Il riliuto di 
quella firma - qualcuno dice 
che si tratta di amor proprio-
significa, mi sembra, che sono 
convinti di essere creditori e 
non debitori nei confronti del
lo Slato. 

Dopo (non prima) l'applì-
cazione delle misure - rldu-
zìoni di pena, permessi, semi-
libertà - la proposta Imposi-
mato diventerebbe, per me. 
attuale; una legge che, to-
gliendo le aggravanti per ter
rorismo, pareggi i loro reati a 
quelli «comuni». Esattamente 
ciò che si fece per I «dissocia
li». I quali meritarono II rico
noscimento giuridico del loro 
percorso politico, culturale, 
morale anche perchè, non 
posso dimenticarlo, aiutarono 
lo Stato - Parlamento e gòver-
no - a modificare in meglio, 
con I loto suggerimenti frutto 
della diretta esperienza d0 | 
carcere, l'ordinamento peni-
lenziario. 
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